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fontane in ticino Arogno

Sono qui, perno di piazza del
Valécc (o Velegg, come si dice-
va). Alle mie spalle una scali-
nata, pavimentata in ciottola-

to, conduce verso un portone incorni-
ciato in granito. La mia vasca è esa-
gonale, forma geometrica che per
Pitagora è simbolo della creazione ed
è anche il sigillo di Salomone. La mia
colonna è vestita da un bell’abito che
mi avvolge a spirale ed è compiuta
da un solido ed elegante capitello.
Sono proprio signorile, come la piaz-
za che mi cinge. Sulla destra dello
slargo spicca una formella in cotto
con Madonna e bambino e più su
una scultura con lo stesso soggetto
dal sapore romano. Sulla sinistra
ammiro, su una facciata laterale di
Casa Cometta così preziosamente de-
corata, l’immagine consunta di una
presenza e in alto due mani che si
stringono in segno di pace. In basso

scruto una fontanella con una scritta
funesta: «Acqua non potabile», con
vasca sul cui fondo esplode un ver-
dissimo muschio. Tra di noi sembra
vigere un duello. Lungo la «Strada

dala Fróo”» si può scendere sino in
«Piazza san Ròcch», dove s’incontra
una bassa fonte, con un arco come
cappello, immurata nella muraglia.
Arogno è un paese ricco di fontane,

come, un poco più in là, seguendo la
«Strada Végia» quando si sfocia in
«Piázza Gránda» (e vi s’insena anche
la «Stráda dala Funtáne»). Slargo
nel quale campeggia una polla che

riversa l’acqua dalla bocca del leone,
incoronata da un elegante arco. In
quella piazza fonte di spettacolo è il
teatro sociale, che ricorda quello di
Banco di Bedigliora. Sento risuonare
la musica della società filarmonica,
come odo bene rimbombare le cam-
pane di Santo Stefano. Nella mia
piazza molta gente accorre il primo
di agosto, quando casa Cometta apre
la sua corte per cucinare la cena sviz-
zera (bratwurst e patate fritte). Della
bella costruzione, tutta colorata di
terra arancio, ben ricordo ancora le
decorazioni di una volta, ma anche
ora, che l’intonaco è degradato, riful-
gono raggi di gloria, che la mia gra-
nitica superficie racchiude nella me-
moria. La mia acqua, con riflessi
verdognoli, musica una sinfonia dal
tono complementare all’intonaco
della casa.

Michele AMAdò

(Foto Nicholas Felappi; © SUPSI)

L’antro di Scuro MoLtaMorte TroVAre il posTo giusTo per leggere

zxy Per gli schifosi peli della mia bar-
baccia! Bentornati nell’antro di Scuro!
E siccome mi sono già presentato la
volta scorsa, quando abbiamo conside-
rato l’importanza di sorprendere il no-
stro pubblico, partiamo subito con il
secondo suggerimento per accalappiare
giovani lettori: creare il contesto adatto.
Ragioniamo per assurdo: se mi venisse
in mente di comparire in Piazza Gran-
de, a Locarno, durante il Festival o nel
bel mezzo di Moon and Stars (o anche
in una qualunque più anonima asso-
lata giornata d’estate), vestito con il
mio fido saio e con i miei puzzolentis-
simi sandali ai piedi, sventolando la
mia sudicia barbaccia ai quattro venti
e brandendo in mano un albo illustra-
to, è assai probabile che, invece di cat-
turare lettori, finirei per essere cattura-
to io stesso, sì, ma dalla polizia, per
portarmi a scoprire un altro antro non
troppo piacevole da visitare (la gatta-

buia, intendo). Questo pittoresco sce-
nario dice in modo molto chiaro e nar-
rativo una cosa precisa: va bene sor-
prendere, ma il contesto nel quale fac-
ciamo la nostra comparsa per leggere
non è indifferente alla riuscita della
nostra missione (la ricordo: far incon-
trare libri e bambini). In altre parole,
se non lo prepariamo bene, con cura e
dedizione, ogni sforzo, per quanto en-
comiabile, risulterebbe vano: faremmo
soltanto una brutta figura e ci senti-
remmo tremendamente tristi e scorati.
Inutili.
Come fare, dunque, per predisporre il
terreno, affinché sia pronto ad accoglie-
re i semi di storie e a far germogliare i
virgulti della narrazione (che poeta!)?
Prima di tutto bisogna scegliere il luogo
adatto: non certo un supermercato o
l’ufficio circondariale di tassazione, do-
ve la gente ha altre cose da fare e da
pensare; e nemmeno il cortile della

scuola nel bel mezzo della ricreazione,
dove i bambini hanno tutto il diritto di
sfogarsi, correre e urlare; piuttosto, un
luogo dove i libri si sentono di casa. Ad
esempio una biblioteca, una libreria,
un teatro, un’aula scolastica, una ca-
meretta, davanti al camino, quando
viene sera, prima di dormire. Insom-
ma, luoghi e momenti “protetti”, in cui
ci si senta tranquilli, al sicuro, ben di-
sposti all’ascolto.
Poi, bisogna eliminare tutte le possibili
fonti di distrazione, perché l’ascolto del-
le buone storie ha bisogno di molta at-
tenzione. Dunque, spegnere televisioni,
cellulari, computer, iPad e altri am-
mennicoli tecnologici. Può andare bene
una leggera musica di sottofondo, coe-
rente con la storia che stiamo per ini-
ziare, per creare l’atmosfera giusta. Così
come la luce, che non deve essere abba-
gliante, ma soffusa e rilassante. Se poi
siamo in una classe e usiamo un albo

illustrato, dovremmo disporre i bambi-
ni a semicerchio, in modo che possano
tutti (nessuno escluso!) vedere bene il
libro che teniamo in mano (all’altezza
del loro sguardo, mi raccomando!). In-
fatti, se il numero di bambini non è
troppo grande, almeno per una prima
lettura è meglio evitare di proiettarne le
immagini attraverso un marchingegno
elettronico. I bambini sono fin troppo
abituati ad armeggiare con gli iPad,
dunque è bene proteggerli da ulteriori
inutili esposizioni ai pixel e far sentire
loro il profumo delle pagine fruscianti.
Un libro per combinare bene i primi
due suggerimenti (sorprendere e curare
il contesto)? Per restare sul tema della
scorsa puntata, La vera storia dei tre
porcellini di Jon Scieszka e Lane Smith
(Zoolibri, 2010), da raccontare con una
bella voce lupesca. Se i vostri giovani
lettori hanno gusti un po’ macabri, ri-
sate a crepapelle assicurate!

(Foto © Beatrice Fornara)

CULTURA

riVisTA

Omaggio
allo storico
Macaluso

zxy la rivista «il cantonetto» omaggia nel
numero di luglio lo storico Pompeo Maca-
luso, morto prematuramente nel giugno
2015. Attento studioso di storia politica
ticinese, non fece in tempo a vedere pub-
blicato sulla rivista il suo ultimo articolo
«il canton Ticino nel primo dopoguerra»,
che segna il termine di una collaborazione
nata nel febbraio 2013 con la pubblicazio-
ne dell’articolo «Giuseppe Rensi sognava

la Svizzera». come ricorda il direttore car-
lo Agliati, «il cantonetto» in questa edizio-
ne speciale ha raccolto saggi e studi in
sua memoria, gesto di «testimonianza di
lavoro storiografico nel complesso dei
campi privilegiati della sua ricerca» e an-
che «atto di affetto portato da compagni
di strada che hanno condiviso nell’inse-
gnamento e nella ricerca comuni intendi-
menti d’impegno civile». in apertura della

rivista vi è un’intervista al senatore ema-
nuele Macaluso, di cui riportiamo un bra-
no: «Mi sono affezionato alle persone, agli
amici che frequentava Pompeo, ma sono
anche stato colpito dal fatto, mi pare stra-
ordinario e anche un po’ strano, di come un
cantone con una popolazione relativamen-
te ridotta abbia avuto una vita politico-
culturale così intensa e una battaglia poli-
tica così vivace».

VisiTATe per Voi

Il giardino
nel cuore
diMilano

zxy l’Orto Botanico di Brera, nel centro di
Milano, ha la preziosità di un piccolo rea-
me. Silenzioso e sconosciuto ai più è un
giardino segreto che si stende per 5.000
mq e ospita oggi piante secolari e fiori se-
condo la stagione, collezioni di peonie e
aquilegie, un orto di ortaggi e di salvia.
istituito nel 1774 da Maria Teresa d’Au-
stria per farne strumento didattico ad uso
degli studenti di medicina e farmacia e

affidato successivamente a diverse istitu-
zioni, oggi è gestito dall’Università degli
Studi di Milano ed è stato restaurato e ria-
perto al pubblico solo nel 2001. Nel 2013
il nuovo direttore Martin Kater, professore
di genetica al dipartimento di bioscienza
si è preoccupato di renderlo più agevole e
familiare ai visitatori: importante la colla-
borazione con la rivista «interni» e l’evento
Open Borders 2016, occasione in cui l’Or-

to ha ospitato il progetto well-fitness del
designer Vito di Bari.
il 18 e 19 giugno sarà visitabile l’installa-
zione interattiva «Straordinario Sentire» a
cura dell’Accademia del Profumo. inoltre vi
saranno visite guidate a tema, momenti
musicali, passeggiate letterarie, laboratori
per bambini e altre attività. il programma
dettagliato è disponibile sul sito web di
Rete Orti Botanici lombardia.

loro selezione è impensabile, vistane
l’unicità e l’importanza».
In genere siete costretti a scavare e ri-
levare terreni conmateriali archeolo-
gici, che poi vengono distrutti o rico-
perti. Tutto ciò è documentato nei vo-
striarchivi: cosasipotrebbe fareanco-
ra, di più, per tutelare il territorio e il
suopassato?
«Il Servizio archeologico cantonale (tre
archeologhe e un tecnico), nel rispetto
della Legge, lavora al meglio per la sua
forza attuale, collaborando anche con
servizi, enti e musei, per lo più fuori
Cantone. Gran parte del lavoro svolto
giornalmente è quello da riferire allo
scavo, alladocumentazioneeal recupe-
ro dei materiali. Tutto il resto – restauro,
studio e valorizzazione – viene deman-
dato a collaborazioni con laboratori e
università della Svizzera o esteri. Un
netto miglioramento per l’archeologia
del Cantone Ticino sarebbe il potenzia-
mento del Servizio preposto con alme-
no due figure oggi assenti: un tecnico di

scavo e un restauratore. Fondamentale
sarebbe inoltre la creazione di un Mu-
seo archeologico conforme alle attuali
esigenze scientifiche e divulgative».
A parte rari casi di collezioni, tutto il
resto dei materiali giunge dal territo-
rio e dagli scavi. Non accettate colle-
zioni da privati e extracantonali, per-
ché?
«Come detto, compito di Legge di tutte
le archeologie cantonali è il recupero e
la salvaguardiadelpatrimoniopresente
sul territorio. Ad eccezione quindi di
collezioni acquisite o donate tra fine
XIX e inizio XX secolo, oggi sotto la re-
sponsabilità del Servizio archeologico
cantonale si trovanounicamente reper-
ti da contesti ticinesi. L’acquisizione di
collezioni provenienti da altre aree ar-
cheologiche o da privati sarebbe un
compito da demandare ad un’istituzio-
ne museale specializzata, che come
detto al momento attuale manca nel
nostro Cantone».

*responsabile Servizio archeologico cantonale

L’inTeRvisTA zxy rossAnA CArdAni VergAni*

«Abbiamocorredid’armi
e i famosivetri romani»
LecollezionidiprestigiodelnostroCantone

L’inTeRvisTA zxy simoneTTA BiAggio-simonA*

«Lezonearcheologiche
vannogestiteeprotette»
Levarieattivitàdell’Ufficiodeibeni culturali

zxy La collezione archeologica canto-
nale ha pezzi importanti, come i fa-
mosi vetri romani. Ci può dare qual-
che elemento per valutare al meglio
ciò chepossediamo?
«La collezione archeologica cantonale
è composta da diverse migliaia di re-
perti riferibili ad un arco cronologico
compreso fra ilNeolitico, rinvenutosul-
la collina del Castel Grande, e il Medio-
evo, come attestano parecchi ritrova-
menti da riferire per lo più al Mendri-
siotto e al Bellinzonese. Il nucleo prin-
cipaledella collezioneè tuttaviada rife-
rire agli oggetti di età del Ferro e di
epoca romana: numerose le necropoli
riportate alla luce a partire dalla fine
dell’Ottocento soprattutto nel Bellinzo-
neseenelLocarnese, i cui ricchi corredi
ci hanno riconsegnato corredi d’armi,
preziosi gioielli, oggetti di uso comune
e naturalmente i famosi vetri di epoca
romana, checostituiscono ilfioreall’oc-
chiello dell’archeologia svizzera».
Comeriusciteaconservare imateriali
provenientidai ritrovamenti?Bastano
gliattualidepositiobisogneràgiunge-
re aduna selezione?
«Il compito primo assegnato dalla Leg-
ge all’archeologia cantonale è quello di
tutelare il patrimonio minacciato. Per
questo motivo si eseguono scavi pre-
ventivi edi salvataggio,nel casoci siano
interventi che minacciano zone di inte-
resse archeologico. Ma il lavoro dell’ar-
cheologia cantonale non si esaurisce
con lo scavo. A questa prima importan-
te tappa fanno seguito la conservazio-
ne, il restauro, lo studio e la valorizza-
zione dei reperti riportati alla luce. Più
di ventimila oggetti di proprietà dello
Stato sono oggi conservati in diverse
sedi espositive (Castelli di Bellinzona e
Locarno), nei depositi dell’Ufficio dei
beni culturali a Bellinzona o in quelli
della Protezione civile a Locarno. Lo
spazio dei depositi si fa ogni anno più
esiguo, inquanto i ritrovamenti archeo-
logici aumentano costantemente e una

pAgine di
RAffAeLLA CAsTAgnoLA

zxy Se parliamo di archeologia, pensia-
mo subito al collegamento con la cul-
tura. Eppure l’ufficio che lei dirige è
sotto il Dipartimento del territorio.
Può spiegare ai nostri lettori l’utilità di
questa scelta?
«L’Ufficio dei beni culturali ha il privile-
gio di operare a cavallo fra due Diparti-
menti – il DT e il DECS – perché ha
un’attivitàche toccaentrambi i settori. Il
legame con il territorio è dato dalla na-
tura stessa dei beni archeologici, come
pure dei beni culturali in generale, che
sono strettamente connessi al proprio
contesto, cioè il territorio in cui si trova-
no. Questo legame si esprime anche
nella gestione dei siti tramite la banca
dati dellaMappaarcheologica: siccome
nella maggior parte dei Comuni ticinesi
sono stati effettuati ritrovamenti o vi è
un concreto potenziale, le zone archeo-
logiche vengono iscritte nei piani rego-
latori; in questo modo, le domande di
costruzione in tali zone vengono sotto-
poste al nostro Ufficio e verificate. Il
Servizio archeologico effettua la sorve-
glianza preventiva del cantiere ed ese-
gue uno scavo se vengono alla luce ele-
menti quali strutture murarie, tombe,
oggetti ecc. Tutte le informazioni sono
raccolte nella banca dati della Mappa.
Inoltre, tramite l’iscrizione nei piani re-
golatori avviene anche l’istituzione del-
le tutele dei beni culturali (architettoni-
ci, artistici, archeologici). Il territorio ri-
copre dunque un ruolo fondamentale
per il nostro Ufficio.
Aldi làdegli aspettipuramente tecnici, è
peròmolto importantesottolinearechei
beniculturali fannopartediunterritorio
occupato, modellato e trasformato
dall’uomo nel corso dei secoli: la salva-
guardia del territorio corrisponde dun-
quealla salvaguardiadiquestopatrimo-
niostorico.D’altrocanto, lacomponente
culturaledeibeniarcheologici–comedi

recipienti funebri i vetri nella foto in alto appartengono alla ne-
cropoli di losone-papögna (i-iii secolo d.C.), mentre la brocca è stata
trovata nel sito di giubiasco (iV secolo a.C.). (Foto Archivio UBC)

necropoLi di GiubiaSco nell’immagine della tomba numero 21 (a sinistra) sono
visibili gli oggetti del corredo al momento del ritrovamento. (Foto Archivio UBC)

tutto il patrimonio – è evidente: arte e
artigianato artistico, architettura, storia,
manufatti della nostra civiltà e di quelle
passate sono componenti essenziali per
la comprensione della società. Tramite
essi è possibile cogliere le motivazioni
profondedeimodidiessere,dei legamie
delle contrapposizioni che caratterizza-
no il Ticino; inoltre la conoscenza e la
valorizzazione di ciò che è bello e armo-
niosorappresentaunarricchimentocul-
turalepersonaleecollettivo».

Come collaborate con gli altri diparti-
menti e inquali progetti?
«Con la Divisione della cultura del
DECS collaboriamo per quanto riguar-
da diversi aspetti della nostra attività. In
particolare, il DECS sostiene finanzia-
riamente l’importante progetto della

Mappa archeologica, le pubblicazioni e
le conferenze. Abbiamo inoltre scambi
di informazioni regolari con il Centro di
dialettologia e di etnografia e con l’Ar-
chivio di Stato. Insieme alla Protezione
civile, che fa parte del Dipartimento
delle istituzioni, allestiamo l’Inventario
dei beni culturali da proteggere in caso
di catastrofe o conflitto armato. Essa
svolge un lavoro capillare e prezioso
tramite leunitàdedicateaibenicultura-
li sotto la guida del nostro Servizio in-
ventario. Con il Dipartimento della sa-
nità e socialità abbiamo recentemente
istauratounacollaborazionemoltopro-
ficua e interessante anche dal punto di
vista umano: nel nostro piccolo team di
scavo archeologico abbiamo integrato
alcuni richiedenti l’asilo eritrei che aiu-
tano in caso di interventi di terreno».
Oggi siamo tutti confrontati con tagli e
riduzione di personale. Ma possiamo
comunque pensare a futuri migliora-
menti: cosa sarebbe utile avere in più
per rendere più agevole il vostro lavo-
ro?
«Se dovessi immaginare una situazione
migliore, cercherei di incrementare la

sorveglianza e l’accompagnamento dei
cantieri volti alla preservazione di po-
tenziali ritrovamenti: la grande attività
nel settore edile intacca infatti molti
terreni liberi conpotenzialearcheologi-
co, aumentando le necessità d’inter-
vento».

Dagli scavi emergono materiali inte-
ressanti, ma poi non abbiamo spazi
adeguati per esporli. Cosa si potrebbe
fare?
«Il nostro patrimonio archeologico è ve-
ramente vasto: si tratta di alcune decine
dimigliaiadioggetti checostituiscono le
collezioni del Cantone. Oltre agli oggetti
scoperti nel corso di più di cento anni di
scavi, le collezioni si arricchiscono co-
stantemente di ritrovamenti nuovi; ri-
cordo, per esempio, il caso del tesoro

monetale di Orselina con quasi 5.000
monetediepocaromanadigrandevalo-
re. Come noto, il progetto di esposizione
archeologica cantonale integrata nel
Museodel territorioècadutoacausadei
problemi finanziari del Cantone. Tutta-
via vengono mantenute le collaborazio-
ni conalcuniComunicheospitanoparti
di collezioni archeologiche, come Bel-
linzona, Locarno e Stabio. A Bellinzona
stiamo riallestendo l’esposizione nel
Mastio del Castello di Montebello, a Lo-
carno il Municipio intende aggiornare i
contenuti del Castello Visconteo; si vuo-
le quindi rivedere anche l’esposizione
archeologica, la questione viene appro-
fondita inungruppodi lavoromisto.Ciò
rappresenta però solo una piccola parte
della ricchezza delle collezioni; resta in-
derogabilepensareaunavalorizzazione
più estesa e dinamica, che rispecchi l’at-
tualità e la varietà dei ritrovamenti. Si
potrebbe ipotizzare una formula nuova
che veda il Cantone quale attore o coor-
dinatore di possibilità di fruizione da
partedelpubblicodiquesti tesorinasco-
sti».

* capo Ufficio dei beni culturali

‘‘Conoscere e valorizzare ciò
che è bello rappresenta un
arricchimento collettivo

‘‘Resta inderogabile pensare a
un’ottimizzazione più estesa
e dinamica dei ritrovamenti

riportate aLLa Luce una serie di monete quattrocentesche.
(Foto Archivio UBC, Bellinzona)


